
L’angolo della preghiera
Quante volte, Gesù, 

ho reagito anch’io al modo degli apostoli!

Sì, in mezzo alla tempesta

mi sono sentito abbandonato e solo,

privo di ripari, senza sostegno.

Mi è parso che tu dormissi,

che non ti interessassi di me,

che non ti stesse a cuore la mia sorte...

Sono tante le burrasche

che mi è capitato di attraversare.

Nel mare della fede mi sono sentito sopraffatto

dal vento dell’ostilità, dalle onde del rifiuto,

dalle lame del dubbio e del sospetto

e la fragile imbarcazione che mi portava,

continuava a far acqua da tutte le parti.

Nell’oceano della società, a cui pur appartengo, 

mi sento talvolta sballottato 

tra gente che sembra avere 

la risposta ad ogni quesito, 

il metodo sicuro del successo, 

il carisma della popolarità, 

la certezza dell’efficacia.

E a me pare che il tuo Vangelo 

generi più interrogativi che sicurezze 

e in ogni caso mi condanni 

ad essere sempre controcorrente, 

critico verso il potente di turno, 

allergico ad ogni seduzione.

Solo la fede in te, Gesù,

può vincere la mia dannata paura.

(Roberto Laurita)
	20
DOM  
XII PER 
ANNUM B
	

	21
LUN 

S. Luigi Gonzaga
	

	22
MAR 
	

	23
MER
	

	24
GIO

NATIVITA’      DI SAN

GIOVANNI BATTISTA
	

	25
VEN
	

	26
SAB
	

	27
DOM  
XIII PER 
ANNUM B
	

	


[image: image2.jpg]



[image: image1.emf]
XII DOMENICA PER ANNUM B
[image: image3.png]



Rendi salda, o Signore, 

la fede del popolo cristiano,
perché non ci esaltiamo nel successo,
non ci abbattiamo nelle tempeste,
ma in ogni evento riconosciamo 

che tu sei presente
e ci accompagni nel cammino della storia.
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Come è possibile dormire tranquilli, mentre le onde infuriano e l'acqua ha già quasi riempito la barca? Non è la cronaca di come i discepoli furono salvati. Ciò che conta è il motivo, il centro è la persona di Gesù: è così potente che riesce a placare la furia del mare. Chi è Gesù?
C'è un'altra cosa che "calma" la tempesta: la fede dei discepoli. Se uno di essi ha avuto la fede necessaria per separarsi dalla folla e seguire Gesù, ora – vicino a lui – deve essere in pace anche nelle sciagure e sereno nella tempesta dell'oppressione. C'è speranza per la Chiesa perseguitata e scoraggiata dal silenzio del Risorto.
Protagonisti sono i discepoli e il Maestro. Il comando dato al mare richiama l'opera di Dio nella creazione, la vittoria sul dragone del mare; la liberazione d'Israele. Qui è Gesù che salva. E chi è costui al quale vento e mare in tempesta obbediscono? Chi è Colui che può liberare la sua Chiesa dalla tribolazione?
Gesù, dopo aver parlato alla folla da una barca, invita i discepoli a passare all'altra riva. Ha già dato le istruzioni per il viaggio. La vita è questa attraversata verso l'altra sponda. Certamente è un viaggio con eventi e incidenti. In vista del salvataggio e dell'arrivo, conta "prenderlo con sé". È il viaggio della vita fatto in comunione profonda con il Signore; il riconoscimento della sua signoria.
Arriva la grande tempesta. Ed "Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva". È la descrizione di cosa sia la fede, nella presenza-assenza di Dio: una debolezza-potenza. In questo senso la fede è sempre dell'inizio, limitata e frangibile. La fede è un cammino vissuto nel tempo, nella memoria viva di quanto il Signore ha fatto e continua a compiere.
Commento a cura di don Angelo Sceppacerca
Natività di San Giovanni Battista

Chi è più grande?

A proposito del Battista, Gesù affermerà: «Fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni» (Lc 7,28). 

Non è facile trovare un criterio in base al quale valutare la grandezza di una persona.  

Oggi una persona è grande quando ha tanti soldi in tasca, una posizione sociale di prestigio, quando detiene il potere politico, economico, quando è intraprendente e intelligente. 

Ma per nessuno di questi motivi Gesù ha definito grande Giovanni Battista, egli è stato «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore...» (Mc 1,3).  

Il Battista è stato grande perché ha messo la sua vita a servizio di Dio, è stato segno della presenza di Dio. Ciò che rende grandi dinanzi a Dio, è vivere per lui, riprodurre nella propria vita la sua fisionomia, portare nel nostro ambiente di vita la gioia che viene da lui, unico vero amico che non delude mai.

Affermava Papa Benedetto XVI nell’ultima udienza generale del suo pontificato:

«È stato un tratto di cammino della Chiesa che ha avuto momenti di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono sentito come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera, giorni in cui la pesca è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in cui le acque erano agitate ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa, e il Signore sembrava dormire. Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua. E il Signore non la lascia affondare; è Lui che la conduce, certamente anche attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto. Questa è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è per questo che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento a Dio perché non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua consolazione, la sua luce, il suo amore».

(27.II.2013)
Una piccola storia per l’anima

Quanto ci separa

Un saggio sufi si imbarcò su una nave per recarsi dall'altra parte del mare. A metà della traversata si scatenò una tempesta di tale violenza che le onde altissime scagliavano la nave in su e in giù come se fosse un fuscello. Tutti avevano una paura tremenda, e chi pregava, chi si rotolava gridando, chi gettava tutti i suoi beni in mare. Solo il saggio rimaneva imperturbabile.
Quando la tempesta si calmò, e a poco a poco il colore tornò sulle gote dei naviganti, alcuni di loro si rivolsero al saggio e gli chiesero:

“Ma come mai tu non hai avuto paura? Non ti sei accorto che tra noi e la morte c'era soltanto una tavola di legno?”.

“Certo, ma nel corso della vita mi sono accorto che spesso c'è ancor meno”.

Quanto ci separa dalla morte? È davvero così sottile il confine tra la vita e la morte. Negli ultimi mesi di vita, Don Bosco camminava a fatica. Chi lo vedeva attraversare i cortili spesso gli chiedeva: “Dove va, Don Bosco?”. La risposta era sempre la stessa: “In Paradiso”.

Lo potremmo dire tutti, ad ogni passo della nostra vita: “Sto arrivando, Signore”                                                     

Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole, Elledici
Le tempeste della vita
Comprendete l'ora della tempesta e del naufragio, è l'ora della inaudita prossimità di Dio, non della sua lontananza. Là dove tutte le altre sicurezze si infrangono e crollano e tutti i puntelli che reggevano la nostra esistenza sono rovinati uno dopo altro, là dove abbiamo dovuto imparare a rinunciare, proprio là si realizza questa prossimità di Dio, perché Dio sta per intervenire, vuol essere per noi sostegno e certezza. Egli distrugge, lascia che abbia luogo il naufragio, nel destino e nella colpa, ma in ogni naufragio ci ributta su di Lui. Questo ci vuole mostrare: quando tu lasci andare tutto, quando perdi e abbandoni ogni tua sicurezza, ecco, allora sei libero per Dio e totalmente sicuro in Lui. Che solo ci sia dato di comprendere con retto discernimento le tempeste della tribolazione e della tentazione, le tempeste d'alto mare della nostra vita! In esse Dio è vicino, non lontano, il nostro Dio è in croce. La croce è il segno in cui la falsa sicurezza viene sottoposta a giudizio e viene ristabilita la fede in Dio.

Dietrich Bonhoeffer
20 giugno 2021









